
Ora è un mzungu (uomo 
bianco in lingua bantu) 

che vive a Mto Wa Mbu, vici-
no al lago Manyara, distretto di 
Monduli, contea di Arusha, in 
Tanzania. Nicola Maguolo, 47 
anni, veneziano di Martellago, 
è un «uomo nuovo» in una ter-
ra dove niente è riconducibile al 
comfort di casa: il fango al posto 
delle strade lastricate, riso e ver-
dure al posto della pasta condi-
ta, lo sfruttamento al posto del-
le libertà. Il diritto all’istruzione 
per i minori in età scolare è uto-
pico, e sul campo dell’educazio-

ri che hanno una propria attivi-
tà: la maggior parte lavora nel 
settore turistico o in aziende che 
si occupano di import-export. 
Ottenere il permesso di lavoro 
e di soggiorno è una procedura 
complicata da rinnovare ogni 
due anni. Ci sono molti italiani 
a Zanzibar impiegati nel settore 
turistico, e altrettanti residenti 
nelle grandi metropoli di Dar 
Es Salaam, Dodoma e Arusha». 
Maguolo vive in Tanzania dal 
2017 e coordina i progetti del-
la Smiley Hand Organization 
(www.smileyhandtanzania.
org), un’ong tanzaniana che 
opera a favore dell’educazione 
e della salute dei bambini, con 
particolare attenzione alle co-
munità deboli che vivono nelle 

ne si sviluppano lucrosi business 
gestiti da fantomatiche onlus. 
Cosa ci fa un «uomo bianco» in 
questa terra polverosa dominata 
da leggi insondabili agli occhi di 
un occidentale? Innanzitutto si 
dedica alla scrittura, riflettendo 
sui limiti della società consu-
mistica e sul corto circuito che 
spinge un uomo, nel corso del-
la propria vita, a produrre, con-
sumare e infine ad alienarsi, in 
un circolo vizioso dettato dalle 
leggi del capitalismo. In Africa 
si può costruire qualcosa di di-
verso. La vita attuale di Maguolo 
è raccontata nel suo libro auto-
biografico L’estate fortunata: The 
Lucky Summer (versione Kindle, 
2020). «In Tanzania – spiega 
Maguolo – vivono molti stranie-

Un mzungu tra i Maasai

Doppio anniversario a Melbourne per il 
Co.As.It., l’associazione per l’assistenza de-

gli italiani. Si celebrano infatti i quarant’anni della 
Italian Historical Society e il decennale del Mu-
seo Italiano, situato nel cuore di Carlton, quartie-
re legato alla comunità italiana. La Società Stori-
ca nacque nel 1980 ed è unica nel suo genere: da 
quattro decenni documenta, conserva e promuo-
ve la storia dell’immigrazione italiana in Austra-
lia. In parte accessibile online, la collezione van-
ta 400 registrazioni, 8.800 immagini e un’ampia 
gamma di oggetti e artefatti a partire dalla corsa 
all’oro del 1850. E continua ad arricchirsi, come 
ci spiega la responsabile Elizabeth Triarico, grazie 
al generoso supporto del Co.As.It. e agli innume-
revoli benefattori. Una delle acquisizioni più si-
gnificative degli ultimi mesi è stata, per esempio, 
quella di un raro strumento di misurazione del 
1865, appartenuto ad Angelo Tornaghi, rispetta-
to orologiaio e artigiano milanese distintosi negli 
ambienti scientifici della Sydney del XIX secolo. 

«La lunga storia e l’importante contributo degli 
italiani nello sviluppo dell’Australia non cessa 
mai di stupirmi», ammette Triarico. Figlia degli 
emigrati Giovanni ed Enrica, Elizabeth Triarico 
ha ritrovato anche un pezzetto della propria sto-
ria familiare nell’archivio: la foto della nave Au-
stralia dove i suoi genitori si incontrarono per 
la prima volta durante il loro intrepido viaggio 
verso una nuova vita.

Fu la lungimiranza di Sir James Gobbo, primo 
governatore del Victoria, di origine padovana e 
allora presidente del Co.As.It., a spingere per la 
creazione di un’organizzazione che preservasse 
e valorizzasse il ruolo e le vicende degli italiani 
d’Australia non come mero gruppo etnico mino-
ritario ma come parte integrante del tessuto so-
ciale ed economico del Paese. E lo testimoniano 
ora migliaia di storie familiari conservate dalla 
Società. «Credo che il nostro lavoro sia ancora 
più rilevante oggi, in particolare in questi tempi 
difficili e incerti. Collezionare e raccontare storie 

è fondamentale, altrimenti si rischia di perdere 
per sempre queste memorie», continua Triarico. 
La Società è particolarmente attiva nell’assistere 
decine di richieste mensili di consultazione del-
la collezione da parte di ricercatori, accademici, 
scrittori, giornalisti e privati che vogliono rico-
struire la propria storia familiare. «La maggior 
parte delle domande vengono inoltrate via e-mail 
da tutta Australia, dall’Italia, dall’Europa e per-
sino dal Brasile». Negli anni, sono state impor-
tanti le collaborazioni con altri enti per l’orga-
nizzazione di mostre nazionali e internazionali. 

di Michela 
Manente

Dalla fondazione, la Società Storica ha pubblicato 
volumi e riviste, video e materiali didattici, orga-
nizzato mostre temporanee e incontri. Ma il pro-
getto principale rimane la creazione del Museo 
Italiano, un’esposizione permanente frequentata 
da visitatori e scolaresche: un percorso interatti-
vo di cinque sezioni, inaugurato il 3 ottobre 2010, 
grazie a un finanziamento del governo statale del 
Victoria e al supporto della comunità, presente 
con donazioni e prestiti che impreziosiscono le 
teche e gli schermi dove sono proiettati filmati e 
testimonianze.

Melbourne
Inaugurazione 
del Museo 
Italiano, nel 2010. 
A sinistra,
«ll murale  
per l’Australia»  
di Alice Pasquini, 
sulla parete 
occidentale della 
sede del Co.As.It. 

Il tesoro della memoria

aree lontane dai centri, soste-
nendo progetti che mirano all’e-
mancipazione delle madri afri-
cane dei minori che frequentano 
le due scuole nei villaggi Maasai 
di Baraka e Mungere nel Nord 
del Paese. Frequentare la scuola 
è un’opportunità che consente di 
far parte di un programma per 
la salute con le cure mediche ne-
cessarie: studiare significa poter 
uscire dal villaggio e non essere 
costretti a vivere come pastori o 
agricoltori per il resto della vita. 
Per le bambine Maasai, inoltre, 
equivale alla possibilità di evi-
tare l’infibulazione e diventare 
spose bambine tramite un ma-
trimonio combinato.

Nel suo libro, Maguolo parla 
della sua esperienza di volonta-

rio: «Nel 2017, dopo essere sta-
to in Turchia e in Kenya, sono 
arrivato in Tanzania per avvia-
re dei progetti. Dopo sei mesi, 
l’associazione italiana mi ha co-
municato l’intenzione di chiu-
derli. Per questo ho scelto di 
continuare senza il loro suppor-
to». La Tanzania è priva di pro-
grammi di assistenza sanitaria 
pubblica accessibili a tutti. Al 
di fuori dei grandi centri non ci 
sono i servizi di base (illumina-
zione pubblica, acquedotti, fo-
gnature, raccolta dei rifiuti) ed 
è possibile vivere «all’occidenta-
le» solo nelle grandi metropo-
li. Maguolo sta a contatto con 
i Maasai: «L’aspetto più impor-
tante è il senso della comunità, 
ricca di tradizioni e regole».
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